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Cosa ha spinto Caitlin Doughty,
di professione storica, a dedicarsi
alle pompe funebri? Indagine
su quel che resta del corpo
Intervista diAlessandra Roncato

P
rendersi cura di un corpo quando smette di vive-
re può essere un'esperienza toccante, intima». È
per questo che Caitlin Doughty ha deciso di dedi-
care ai cadaveri la propria vita. Hawaiana, classe
1984,una laurea in Storia medievale all'universi-

tà di Chicago e una seconda laurea in Scienze mortuarie, dal
2015 dirige a Los Angeles una sua impresa funebre no profit, la
Undertaking LA. Con un gruppo di professionisti del settore, ac-
cademici, scienziati e artisti ha dato vita a The Order of the
Good Death per portare avanti una campagna a favore della

che sianaturale econsapevole. «La morte ci ète-
nuta nascosta. Occultiamo la morte in una stanza di ospedale e i
nostri corpi senza vita in anonimi furgoni o in camere mortua-
rie. Lamaggior parte della gente non ha idea di quello che succe-
de davvero dietro le quinte, in un crematorio o in un cimitero.
Ho pensato che quella gente dovesse sapere».Fumo negli occhi
ealtre avventure dal crematorio è il memoir della sua formazio-
necome becchina, una sorta di Diario diBridget Jonesin versio-
ne tetra che riesce a far sorridere pur non risparmiando partico-
lari raccapriccianti. Caitlin Doughty racconta la suaesperienza,
iniziata all'età di ventitré anni, in un'impresa di pompe funebri
di San Francisco. Lo fa intrecciando il suo viaggio personale
con l'antropologia, la storia e la letteratura. Fino ad arrivare alle
favole dei fratelli Grimm.

Nel libro scrive che la prima volta che ha avuto a che fa-
re con un corpo senza vita le è sembrato una creatura ma-
gica, un ibrido tra sacro e profano. Cosa l'ha affascinata?

«I cadaveri sono un tabù nella maggior parte dei paesi indu-
strializzati. Prima di iniziare a lavorare al crematorio ne avevo
visto forse uno, due in tutta la mia vita. Poi, improvvisamente,
eccomi là, abruciare seicorpi al giorno. Anziani, giovani, di tut-
te le razze. Era come in una danza macabra dell'iconografia me-
dievale, dove gli scheletri conducono tutti, ricchi e poveri, nel-
latomba. Alcuni corpi erano decomposti, altri sembravano mor-
ti pochi attimi prima. Era esaltante averci a che fare: stavo af-
frontando per la prima volta il fatto che tutto quello che amia-
mo alla fine muore»;

Essere una donna, nel mestiere che fa, è un vantaggio?
«Fino al Ventesimo secolo erano le donne a occuparsi dei ca-

daveri. Prendersi cura dei corpi dei morti è una cosanaturale e
un onore. Non nego che esistauna retorica sessistache vuole la

donna capace di relazionarsi con le Ma non è
una cosache mi appartiene».

L'aver a che fare con tutti questi corpi senza vita ha cam-
biato il modo in cui percepisce il suo di corpo?

«Mi ha aiutato a prendere una decisione: voglio decompor-
rai. Non intendo esserecremata o riempita di agenti chimici per
laconservazione del mio corpo. Immagino il mio futuro cadave-
laconservazione del mio corpo. Immagino il mio futuro cadave-
re come un oggetto organico, qualcosa che dovrebbe diventare
parte della terra. Ho usufruito delle risorse che laterra mi haof-
ferto per tutta la mia vita: quando morirò voglio il fa-

etornare afar parte del ciclo della natura».
Il corpo come nutrimento per la terra.
«Come umani, siamo formati da atomi e credo fermamente

che dovremmo restituire quegli atomi una volta morti. Quando
si seppellisce un corpo in una bara pesantissima, dopo averlo
riempito di agenti chimici per l'imbalsamazione, o quando vie-
ne cremato, si impedisce al corpo stesso di tornare alla terra.
Può sembrare una filosofia vagamente hippie, ma per me è

estremamente razionale, è
scienza».

La sepoltura green che
lei sostiene quindi è un'azio-
ne di grande consapevolez-
za sociale...

«Nella sepoltura naturale i
corpi sono inumati senza bara
in zone minacciate dallo svi-
luppo urbano. Quando seppel-
lisci dei cadaveri in un terre-
no, non ci si può costruire so-
pra un centro commerciale. Il
risultato? Un po' come incate-
narsi a un albero post mor-
tem». 0

Il libro
Fumo negli occhi
e altre avventure
dal crematorio
(Carbonio
editore, 268
pagine, 16,50
euro,traduzione

di Olimpia Ellero) è il primo libro
di Caitlin Doughty. Bestseller
del New York Times 2016,
il memoir racconta gli anni
di formazione dell'autrice
in un'impresa di pompe funebri
di San Francisco
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